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Insegnare Storia Costituzionale in una Facoltà 
di Studi Umanistici

 

1. La Storia costituzionale e gli studenti di 
Scienze storiche 

Come insegnare Storia costituzionale in 
una Facoltà di Studi umanistici è stata la 
prima domanda che mi sono posta an-
ni orsono quando iniziai questa esperien-
za didattica e di ricerca. La risposta anda-
va cercata, ritenevo, nella sensibilità e nelle 
attese culturali di giovani che non si erano 
iscritti ad una facoltà di Giurisprudenza, 
bensì ad un corso di laurea in Scienze sto-
riche. L’insegnamento si teneva peraltro 
al secondo anno della laurea magistrale, 
quando gli studenti avevano ormai matu-
rato, e in parte completato, la loro forma-
zione nelle discipline generaliste del per-
corso di studio. Era importante scoprire, 
dunque, i loro interessi culturali, per mo-
tivarli a seguire un corso più specialistico 
come quello che proponevo.

Indubbiamente l’elemento che spicca-
va maggiormente considerando la platea 
di coloro che seguivano le lezioni, era rap-
presentato dalla limitatezza, se non dall’as-

senza, di competenze giuridiche. Nel-
la migliore delle ipotesi i nostri studenti 
possedevano una cultura di base in ambito 
storico-giuridico legata alla frequenza nel 
triennio di base del corso di Storia del di-
ritto. Ma in generale erano abituati a ragio-
nare e interpretare fenomeni di natura po-
litico-sociale piuttosto che non tematiche 
relative all’ambito giurisprudenziale. 

Un altro aspetto collegato alla prevalen-
te formazione storica dei frequentanti era 
costituito dalla loro capacità e consuetudi-
ne a riflettere e studiare i fenomeni uma-
ni adottando una prospettiva di lungo pe-
riodo. Si trattava dunque di giovani capaci 
di orientarsi attraverso le grandi fasi e le 
principali svolte della storia, almeno oc-
cidentale, dall’antichità ai giorni nostri. 
Ciò favoriva una proposta di studio da par-
te mia fondata non soltanto sul presente. Al 
contrario, essi potevano agilmente essere 
coinvolti in uno studio dello sviluppo co-
stituzionale non limitato al contesto con-
temporaneo, bensì rivolto al lungo periodo 
come quello che intendevo proporre. 
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Puntavo a sfruttare inoltre un altro 
aspetto connesso alla formazione storica 
che li caratterizzava in larga parte orienta-
ta allo studio delle società europee nel lo-
ro sviluppo politico ed economico-sociale 
secondo parametri di comparazione, non 
privi al tempo stesso dei necessari appro-
fondimenti legati alle specificità di ciascun 
territorio/stato/regione e delle diverse fa-
si storiche dal Medioevo ai giorni nostri. 
Sulla base di un’abitudine già acquisita, il 
metodo della comparazione poteva quin-
di essere applicato proficuamente anche al 
campo della Storia costituzionale.

Lungo periodo e comparazione risulta-
rono subito aspetti importanti per attrarre 
interesse alla materia, specie se affianca-
ti talora da ciò che definirei un “approccio 
biografico” alla Storia, e, nello specifico, 
alla Storia costituzionale. Con tale defi-
nizione mi riferisco all’intreccio virtuo-
so tra Storia e vita come chiave di acces-
so all’analisi di processi storici complessi. 
Attraverso la biografia dei grandi protago-
nisti del passato, oppure le biografie col-
lettive di gruppi sociali, rappresentanti 
di ceti o classi accomunati da esperien-
ze comuni, può risultare più immediato 
suscitare il coinvolgimento di chi ne af-
fronta per la prima volta lo studio. Spie-
gare come un determinato esito costitu-
zionale sia anche il frutto dell’opera di un 
singolo individuo e/o di un gruppo di sog-
getti accomunati da un progetto comune 
e come ciascuno di essi abbia maturato le 
proprie convinzioni e comportamenti an-
che alla luce delle vicende personali, ren-
de più comprensibile e simpatetico l’inte-
ro processo, ne accresce l’interessamento 
da parte di chi lo deve studiare. Più d’un 
esempio si potrebbe citare a conferma 
dell’interesse che la chiave biografica può 

suscitare anche nell’ambito della Storia 
costituzionale. Pensiamo alle vite tumul-
tuose di alcuni dei padri costituenti ame-
ricani oppure dei rivoluzionari francesi 
di fine ’700 oppure, restando a tempi più 
recenti, ai percorsi personali di molti dei 
costituenti italiani. Del resto, senza voler 
peccare di determinismo, le ragioni per le 
quali un singolo o un “gruppo” in un de-
terminato momento storico ha compiuto 
le proprie scelte, indirizzando in un sen-
so piuttosto che in un altro lo sviluppo sto-
rico, trova spesso nella sua biografia una 
parte della risposta. E la biografia è qual-
cosa di vissuto, di reale, di comprensibile, 
che attrae interesse e curiosità, spingendo 
a cercare ragioni e spiegazioni. 

Per chi condivide la convinzione che sia 
utile ricorrere anche alla biografia per su-
scitare un primo coinvolgimento verso il 
campo della Storia costituzionale, conside-
rato talora troppo tecnico e specialistico, si 
apre a quel punto un ventaglio di fonti utili 
a rafforzare la partecipazione. Si è rivelato, 
ad esempio, molto produttivo proporre in 
aula la lettura e il commento di testi coevi 
agli eventi esaminati e prodotti dai diret-
ti protagonisti quali memorie, pamphlet o 
articoli di giornale. Ma in questa logica, si 
possono usare a lezione con profitto anche 
altri fonti. Rispetto alla rappresentazione 
di fasi storiche dense di trasformazioni co-
stituzionali, è stata molto apprezzata la let-
tura di brani tratti da romanzi storici e la 
proposta, per i tempi a noi più vicini, di film 
storici e documentari. Com’è ovvio si trat-
ta di “fonti”, ovvero, in questi ultimi casi, 
di “materiali” dal valore interpretativo di-
verso naturalmente, la cui natura e i cui li-
miti andranno opportunamente illustrati, 
ma utili, come ho avuto modo di appura-
re in numerose occasioni, per introdurre 
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al carattere, al clima di un’epoca e favori-
re, ancora una volta, la passione per l’anali-
si storica vera e propria. Quante riflessioni 
suscitano alcuni passi dell’Essai sur les pri-
vilèges dell’abate Sieyes oppure tanti brani 
delle Reflections on the Revolution in France 
di Burke! Ma dobbiamo proprio esclude-
re che una prima spinta ad approfondire lo 
sviluppo costituzionale anglosassone possa 
essere generata da poche scene di film co-
me Elisabeth di Shekhar Kapur oppure The 
Patriot di Roland Emmerich? Naturalmen-
te, lo ripeto, i materiali ai quali mi riferisco 
offrono un carattere di attendibilità asso-
lutamente incomparabile tra loro, per que-
sto motivo il loro utilizzo a fini didattici va 
ben introdotto e spiegato, ma in ogni caso 

avvicinano ad un processo da approfondi-
re in seguito con gli strumenti propri del 
sapere storico. Naturalmente un ragiona-
mento diverso si applica alle fonti visive più 
autorevoli, a partire, ad esempio, per il No-
vecento dai documentari dell’Istituto Lu-
ce, compresi i filmati che ci restituiscono il 
clima dei lavori all’Assemblea Costituente 
in Italia. 

2. La prima chiave di lettura: il rapporto tra 
costituzione e società

Descritti pur sommariamente il back-
ground e le competenze dei nostri giovani, 

“Prima seduta dell’Assemblea costituente ed elezione dei membri dell’Ufficio di Presidenza provvisorio - 25 giugno 
1946” (credits: Archivio storico della Camera dei Deputati)
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passo ora a tracciare un profilo complessi-
vo dei contenuti del corso che, considerate 
le premesse e il contesto di studi nel qua-
le si colloca, ho deciso di non organizza-
re secondo un’analisi giuridico-filologica, 
bensì proponendo un esame dei percorsi 
costituzionali europei in rapporto stretto 
con l’evoluzione politico-sociale dei terri-
tori che li hanno espressi. L’analisi si di-
pana dunque nel tempo lungo che sepa-
ra il costituzionalismo delle origini dalle 
costituzioni moderne sino alle costitu-
zioni democratiche, seguendo un approc-
cio comparativo che valuta da un lato le ri-
sposte costituzionali elaborate da contesti 
territoriali diversi in una medesima fa-
se storica e, dall’altro, le soluzioni adot-
tate in tempi successivi da una stessa area 
nazionale. Si individuano in questo modo 
due principali tradizioni costituzionali in 
Europa: la prima rappresentata dalla co-
stituzione materiale britannica; la seconda 
che sfocia nelle costituzioni continentali 
francesi di fine Settecento con il corolla-
rio dei codici napoleonici. 

Il percorso proposto rappresenta l’evo-
luzione costituzionale dell’Occidente eu-
ropeo come riflesso dell’organizzazione 
dei poteri nei diversi tempi e luoghi storici 
e come espressione dei corpi e dei gruppi, 
dei ceti e delle classi sociali presenti nel-
le diverse aree d’Europa con le loro dina-
miche, le loro tradizioni, le loro culture. 
Nel concreto andamento delle lezioni, l’e-
same dei due percorsi costituzionali eu-
ropei privilegia il caso del costituziona-
lismo anglosassone, poiché quest’ultimo 
appare meno noto ai nostri giovani nelle 
sue origini e nei caratteri di fondo. Il pun-
to di partenza è rappresentato da una de-
scrizione della società medievale europea 
e britannica, osservando come quest’ul-

tima abbia trovato un proprio punto di 
equilibrio nella Magna Charta del 1215 per 
svilupparsi poi attorno ad altri principa-
li passaggi: la Petition of Rights nel 1629 e 
il Bill of Rights del 1689 che introdusse la 
monarchia temperata e concludendo con 
il ruolo sempre più centrale del Parla-
mento inglese tra Ottocento e Novecento 
nell’ambito della divisione dei poteri ga-
rantiti dalla tradizione costituzionale1. 

Per sintetizzare in una formula, lo stu-
dio delle Costituzioni è stato interpretato 
alla luce del binomio costituzione-socie-
tà, una prospettiva che mi sembra sia stata 
apprezzata e forse possa essere riproposta 
anche in facoltà diverse da quella di Studi 
umanistici alla quale appartengo.

3. Costituzione e cittadinanza

Numerosi sono stati gli autori che con i lo-
ro studi e le loro riflessioni mi hanno con-
sentito di elaborare un percorso adatto ai 
nostri studenti, ma ad alcuni sono mag-
giormente debitrice per le stimolanti sug-
gestioni e la lezione di metodo. L’impo-
stazione deve molto, in particolare, a due 
studiosi, le cui opere hanno rappresenta-
to, e ancora rappresentano, parte signi-
ficativa del programma di letture propo-
ste ai giovani. Non posso non ricordare 
innanzi tutto Valerio Onida, giudice co-
stituzionale e a lungo docente nel nostro 
Ateneo. Ho avuto la fortuna di conoscere 
personalmente il prof. Onida, avendo egli 
con grande generosità accettato di tene-
re alcune conferenze all’interno del mio 
corso di Storia costituzionale nel 2019 e 
nel 2021.

Onida intervenne in quelle occasioni 
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sulla Costituzione italiana, sottolinean-
done naturalmente, da fine giurista, i ca-
ratteri peculiari e innovativi dal punto di 
vista del diritto costituzionale, ma riba-
dendo al tempo stesso, con sensibilità da 
storico, la necessità di legare strettamen-
te lo studio delle Costituzioni ai proces-
si materiali dei quali esse sono state l’e-
spressione e insistendo più volte sul valore 
euristico e assolutamente irrinunciabile 
dell’intreccio tra Costituzione e società e 
sulla necessità di valorizzare la dimensio-
ne storica di ogni processo costituzionale, 
come si evince anche dal passo seguente:

poiché le Costituzioni in senso moderno na-
scono per limitare il potere e garantire i dirit-
ti, è insito in questa idea anche un aspetto di 
patto tra chi detiene il potere, e si impegna a 
rispettare e garantire i diritti, e i soggetti ti-
tolari di questi diritti, che riconoscono l’auto-
rità in quanto si impegna a rispettare il patto. 
Da questo punto di vista, gli antecedenti delle 
moderne Costituzioni sono quegli atti, come 
la celebre Magna Charta inglese del 15 giugno 
1215, che sancivano patti di questo genere fra 
sovrani e gruppi qualificati di soggetti […]. L’i-
dea di base è sempre quella del potere limitato 
e dunque non più assoluto. Nelle esperienze 
moderne il “patto” che fonda la Costituzione 
interviene spesso fra un sovrano, che rinuncia 
al carattere assoluto del suo potere, e il popo-
lo che rivendica le sue libertà. Più di recente, 
acquisita l’idea che sovrano è solo il popolo, si 
parla del patto costituzionale stretto fra le forze 
sociali e politiche che si riconoscono nel qua-
dro definito, appunto, dalla Costituzione2.

Il secondo studioso al quale alludevo in 
precedenza è Maurizio Fioravanti, che ho 
potuto apprezzare attraverso le sue ricer-
che e la raffinata analisi sulle origini del 
costituzionalismo3. La prospettiva offerta 
da Fioravanti, gli approfondimenti in spe-
cie sulla natura e la dialettica del potere 
nella società dell’Europa medievale fini-

va per rafforzare la sollecitazione e l’invi-
to espressi da Onida a favore di uno studio 
costituzionale come storia del rapporto tra 
Costituzioni e società. 

In Fioravanti l’efficacia interpretati-
va di quel legame venne ampiamente rap-
presentata, ad esempio, laddove egli indi-
viduava, e noi con lui, le origini lontane 
del costituzionalismo e delle Costituzio-
ni moderne nel regime pattizio, legando-
lo magistralmente all’analisi della Magna 
Charta britannica. 

Qui nasce dunque la Costituzione, come ordi-
namento dei poteri che, nella sua prima ver-
sione, relativa alla prima età moderna, non co-
nosce ancora lo Stato come soggettività politica 
dotata di forza e di capacità di coazione, e fonda 
quindi la sua esistenza politica direttamente 
sul patto tra i poteri medesimi, come accade 
in modo esemplare nella Magna Charta […]. 
All’avvio dell’età moderna, quando ancora non 
si poteva pensare nei termini del grande pro-
getto, o del grande ordinamento – nei termini 
della rivoluzione o dello Stato – , c’era già la Co-
stituzione: nasceva dal territorio, come patto 
tra i poteri4.

La Carta del 1215, la “Costituzione come 
patto”, per usare le parole dello storico fio-
rentino, appariva l’esempio non unico, ma 
forse tra i più maturi, di un possibile equi-
librio tra poteri funzionale al manteni-
mento della pace nella società europea del 
tempo, un sistema di governo del territorio: 

Ciò che sta emergendo dalla ricerca è che la 
Carta del 1215 non è solo, o non è tanto, una col-
lection of rights, ovvero una ricognizione dei di-
ritti e dei privilegi riconosciuti dalla Legge del 
paese, quanto anche, e forse soprattutto, uno 
statement of law, ovvero un ordinamento di re-
gole che nel loro insieme esprimono il governo 
del territorio5.

La Charta Libertatum, veniva rappre-
sentata come il fondamento di un patto 
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Testo Costituzione: “Costituzione della Repubblica Italiana . Riproduzione dall’originale”  (credits: Archivio sto-
rico della Camera dei Deputati)
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Testo Costituzione: “Costituzione della Repubblica Italiana . Riproduzione dall’originale”  (credits: Archivio sto-
rico della Camera dei Deputati)
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virtuoso per la società nel suo insieme, un 
patto che creava un nuovo equilibrio di pa-
ce, contrapposto al caos rappresentato dal 
tempo del conflitto sociale. Riconoscere 
e mantenere il patto consentiva a ciascun 
gruppo riconosciuto socialmente di tute-
lare la propria esistenza e i propri dirit-
ti. E la tutela valeva anche nei confronti di 
ogni possibile arbitrio da parte del pote-
re regio. A partire dalla società medievale 
che l’aveva generata, la Carta, affermava di 
fatto, secondo Fioravanti, il concetto di li-
mite rispetto ad ogni potere che avanzas-
se pretese di assolutismo, fosse anche lo 
stesso potere del re, ribadendo il vantag-
gio collettivo ad operare all’interno di un 
sistema politico che, riconoscendo i dirit-
ti altrui, dava forza a quelli di ciascuno6. 

Naturalmente la società che aveva ge-
nerato quel patto era fondata sulla pre-
senza di corpi e ceti sociali riconosciuti, si 
trattava di una comunità all’interno della 
quale l’individuo come tale non esisteva 
ancora e i diritti, anzi dovremo parlare di 
“privilegi”, tutelati erano quelli dei gruppi 
sociali al cui interno, e giammai al di fuo-
ri, il singolo individuo poteva esistere ed 
essere rappresentato. Ciò ribadito, appare 
molto chiaro il valore simbolico del patto 
inglese siglato nel 1215, fissando nel con-
tempo per l’intera storia europea succes-
siva il concetto della necessità di limitare 
il potere. Da quel momento storico si di-
partì un percorso che condusse, in tutt’al-
tro clima culturale e sociale, alle Costitu-
zioni di fine Settecento. 

Questa alla fine è la storia costituzionale così 
come noi la intendiamo. Non è mai la storia 
della singola Costituzione formalmente inte-
sa e della sua vigenza, ma è piuttosto la Storia 
di un Paese o di un territorio dal punto di vista 
delle dottrine e delle istituzioni ovvero degli 

elementi codificati teorici e pratici che danno 
vita ed identità a quel Paese, a quel territorio. È 
questo che a noi interessa7.

La Magna Charta costituiva, appun-
to, l’esito naturale, la forma di accordo 
realizzabile in una società strutturata in 
“parti” e non fondata su individui. E qui 
naturalmente il ragionamento potreb-
be articolarsi ulteriormente, come avvie-
ne a lezione. Ma poiché mi sembra di aver 
sufficientemente definito l’asse principale 
attorno al quale ruota all’Università degli 
Studi il corso di Storia costituzionale, cioè 
il legame tra Costituzioni come organizza-
zione dei poteri in una società data e real-
tà socio-politica che lo esprime, sposterei 
ora l’attenzione su una seconda chiave di 
lettura che fa da perno all’insegnamen-
to: l’analisi cioè del rapporto nel tempo 
tra “Costituzioni”, definite come organiz-
zazione specifica dei poteri e “forma” sto-
rica della cittadinanza vigente in ogni so-
cietà8. 

Costituzione e cittadinanza definisco-
no, a mio avviso, un binomio altrettan-
to forte ed efficace rispetto al precedente 
– costituzione e società – al fine di appro-
fondire la dinamica degli assetti di pote-
re rappresentati nelle Carte costituzionali 
e per comprendere le ragioni in base alle 
quali, nella trama dei poteri presenti nel-
la società, sempre alla ricerca di un punto 
di equilibrio nel divenire del tempo stori-
co, taluni soggetti sociali siano compresi e 
altri esclusi. 

Sottolineando il nesso tra Costituzio-
ne e cittadinanza si possono approfondire 
i motivi per i quali soltanto in una deter-
minata fase della storia occidentale, cioè 
dopo il 1776 e ancor più dopo il 1789, la 
dialettica sociale tra le “parti” ceda defi-
nitivamente il passo a nuovi protagonisti, 
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mentre il riferimento delle nuove Costi-
tuzioni atlantiche divenivano i singoli, gli 
individui, sui diritti dei quali si ricostrui-
vano allora le fondamenta della comunità 
sociale nazionale e il “patto” che la rappre-
sentava. Quel nuovo patto si fondava, come 
sappiamo, su principi radicalmente nuo-
vi rispetto al passato: divisione dei pote-
ri fondamentali, uguaglianza dei cittadi-
ni, sovranità popolare. Al suddito, tutelato 
nei secoli precedenti solo come parte di un 
corpo sociale, si sostituiva il cittadino, tito-
lare dalla nascita di diritti fondamentali e 
ciò determinava un mutamento profondo 
di assetti, formule e linguaggi costituzio-
nali, dalla rielaborazione dei quali sareb-
bero scaturite le Costituzioni dello Stato 

di diritto ottocentesco9 e, nel Novecento, 
le Costituzioni democratiche come la Co-
stituzione italiana10. 

In Italia […] una volta messe in parentesi le 
prospettive “dottrinarie”  […] la persona e i di-
ritti si prestano a divenire per la grande mag-
gioranza dei costituenti il pilastro del nuovo 
ordine in quanto essi per un verso rafforzano la 
comune pregiudiziale antifascista  […] mentre 
per un altro verso traducono in termini giu-
ridico-costituzionali le aspettative  […] della 
libertà, della partecipazione, della liberazio-
ne dal bisogno. In una serrata discussione che 
vede impegnati Dossetti, Moro, La Pira, To-
gliatti, Basso, la centralità della persona fini-
sce per diventare un valore condiviso pur nella 
diversità delle motivazioni11.

“Presentazione della Costituzione al Presidente della Repubblica Enrico De Nicola - 22 dicembre 1947” (credits: Ar-
chivio storico della Camera dei Deputati)
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